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P  R  A  T  T  I  e  A 

DEL 

PARALLELOGRAMMO 

DA   DISEGNARE 

DEL  P.  CHKISTOFORO  SCHEINRR 

Della  Compagnia  di  Gicsd  • 

2>$  ffU6H9  data  in  luce  da  Giuli»  Troilt  alias  Pftncift 
Pittore  da  SfiUmbm». 

All'Illuftrifi.  Sig.  e  Padron  Colendifi,  il  Sig. 

ERCOLE  MARISCOTTI. 


In  Bologna ,  pct  Giacomo  Monti  •  1 6  j  3.  eoa  Ihvks^  de  SnftmrK 
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ILLVSTRISSIMO  SICxNOPvE 

Signor  y  e  Padron  Colendiffimo . 

L  Genio dt  V.Sjlbfirif^tmàytantoproclìtienlU 
Virtù ,  m  '  haurebbe perfuafo  ad  offerirle,  colla 
rtflampa ,  /  *  v/o  del  Par  alle  Idgrammo  da  di  fé» 
gffare  del  Padre  Scheiner ,  quando  il  defide^ 
rio ,  che  ne  moftrò  d' hauer  coppia  j  allhorche 
hebbt  io  fortuna  di  valermene  nel/erutrla^  no 
mi fuffe  fiato  vn  efprefffo  comando^Sh  che  hauero  altre  tanto  pre- 
fiat  a  offequiofafermtu  all'Eccellenz.a  del  Sig,  Marchefe^^^ 
Rangoni^fuo  digni^imo  Zio.e  mio  fempre  rtuerito  Signore  ^neh 
rhaucr  procurata  q  uè  fi  a  rtdampa  (come  alcuni  giorni  fono ,  ei 
refi  e  [erutto  di  comandarmi)quanto  neW  appoggiarlo  allapró^ 
tez^ione  dt  V,  S\ lUufrtf sima  ^poiché con  si  bella  occafione  ho 
rtuerita  l  '  incltnattone  d  '  entrawbt  .    Lo  (Irumento  per  l^j> 
facilitai  ,  e  breuita  del  fuo  operare  ,  ha  faputo  confeguir  tal 
lode  da'  Saggi ,  che  mt  reputo  fortunato  dt  farlo  rinafcerc^ 
al  Mondo  ine  fi  imo  dt  cimentare  con  la  ptcciole^a  del  dono 
V  immenfo  della  f uà  Benignità  ,  fi  perche  dalla  Virtù  il  qua- 
le y  non  il  quanto  s* offerua^  stanche^  perche  tali  frumenti 
fono  fiati  trattati  da  Mano  reggia  ^  con  maggior  applicaT^Om 
ne  ^chelo  fcettrom  Compiacciali  ella  dt  rtceucre  ^  con  l*  oh. 
lagone  disi  nohil  ritrouato  ,l' humile  della  mia  feruti ùy  che 
non  inuiduirò  al  libretto  la  forte  di  giungere  alle  f  uè  mani  , 
quando  a  fuot  '^tidi  felicemente  potrò  gloriarmi  di  hauet 
ntrouata  io  quella  dt  effere 
Vt  r.  S,  lllujirtjjtma 

Bologiali 

Nouemb,  i6j^  .    -,  .      ,,.       .^ 

Humiifs.  Giuottfs.  ed  Vbltgrtifs,  Sern. 

;  ;V  Giulio  Troili, 


LETTORI. 

Ocì  è  così  facile, cred' io, "aggi u a ?;ere  à  itrouati 
altrui ,  quando  l'aggiunta  oorti  feco  noaità  elica- 
tiale  j  e  ciò  non  mi  negheranno  quelli,  i  qjali 
fanno  penetrar  coH'intendiiienfoloro  le  intime 
vifcere  deirinteliigibile,e  nonlambifcono  (alo l'eftnnfcca 
corteccia  dellapere.Se  ionoahaueffiprouacoin  tempo  di 
non  haa^r  hauuto  notitiadel  Pirallelogram  no  del  P.S^hei- 
ncr,  co  neanche  del  Vetro  d'Alberto  Durerò, (inuentioni 
qtiaamiracolore  per  difegnare)  qaeilo  che  importi  l'oprare 
col  proprio  ingegno  in  materia  di  poter  difegnare  fenza». 
fapcie  il  difcgiio,  non  affrirci  di  prefente,  che  certe  mie 
paradoQìche  inuentioni  di  difegnarecon  varietà  di  lìto,  e  di 
grandezze  tut  e  le  cofe  prefe  in  profpettiua  diuerfamére  da 
gli  altri ,  fé  bene  fopra  fondamenti  communi ,  haueOfero  del- 
l'aume  tatiuo  e(Tcntiafe,e  non accidentario delle iaucntioni 
altrui ,  dubiterei  in  quel  cafo,  fé  io  douefli  credere  à  me  me- 
demo  circa  la  facilità  generica  di  aumentare  i  trouaixieiiti  de 
gli  altri.  jMà  perche  l'iftefla  difficoltà  dilaboriofa  appiica- 
tione  di  mente  mi  fi  è  fatta  dauanri  nell'andar  perfettionando 
il  mio  intento  dopo  l' hauere  letto  il  P.  Scheiner ,  il  Durerò , 
&  akri,che  mi  furono  moflrati  dal  Eccellenti ilìmo  Sig.Dot- 
torO'jidio  Monralbanijdal  quale  imparai  anche  alcuni  mo- 
tiui  da  iciorre  moiri  dabbij  circa  l' atto  reale  del  vedere  ;  dirò 
afifolutamente,  che  il  mio  ritrouamento  può  ftare  beniilìmo 
da  per  fé  flcffo ,  e  può  anche  andare  con  gli  altri ,  à  petto  de* 
quali  gode,  come  propria  ,  qualche  eflentialità  matematica 
ài  gran  confideratione,oltre  la  fifìca  conftruttione  particola- 
re. Tali  fono  le  mie  fatiche  appreffb  di  me,  nelle  quali  il 
fatto  rifponde  benilTìmo  al  detto, e  tali  fpero  anche  riufci- 
ranno  apprelTo  di  tutti,  quando  quelle haueranao  fortuna 
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éi  potere  confeguire  la  publica  luce  coli'  ai  uto  Diuino,  e  de' 
Padroni  ,  e  Mecenati,  fenza  de'  quali,  confeiTo,  non  mi 
fuccedercbbe  fé  non  con  tempo  troppo  proIiOfo  di  ornarle,  e 
polirle  à  legno,  che  poreflero  eflcr  condotte  in  trionfo  della 
publica  vtililità ,  ed  auuan7amcnto  fupremo  dell'Arte  dd  di- 
iegno ,  e  della  Pittura  i  tra  tanto  vuò,  che  ferua  per  preludio 
di  quanto  io  fono  in  procinto  di  fare  in  benefitio  euidentif- 
(imo  della  nobiliflìma  profcffione  della  Prattica  profpettiua 
indifegno  queftariftarapa  del  Parallelogrammo  del  Padre 
Scheiner ,  che  per  efsere  cofa  recondita,  e rariiTIma doppia 
mente  (non  fé  ne  trouando  più  copia,fe  non  rifserrata  entro 
i  più  pretiofi  fcrigni  tra  gli  ori,  eie  gioie)  farà  riceuuta  da  chi 
non  l'ha  con  grandiflìma  auidità ,  e  tanto  ha(ìi  per  hora ,  ha- 
uendoui  palefato  il  mio  buon'animo,&  il  defiderio  ardentif- 
fimo  di  giouare  ognVno,  e  dilettare  indeme  i  più  eleuati  fpi- 
riti  ancora  ;  i  quali  hauranno  da  marauigliarfi  più ,  che  vn_, 
huomo  illiterato ,  come  fon'  io ,  habbia  hauuto  talento  di  tal 
fprte, che  dalle  propofitioni  dafpiegarfi  da  me,  fiano  per 
feguire  effetti  i  più  ftupendi  fìano  mai  vfciti  da  penna,  ò  pen- 
nello delineante  i  viuete  feliti  virtuofamente  curiofi , 
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Al  Mole'  Illuftre  Sig.  mio  Padron  CoIendifTimo 
IL  SIG.  FRANCESCO  OP.  SATTI. 

/  commanda  V,S»  cheto  le  defariua  laFah» 
bucale  l'vfo  del ParalUiograwmo  da Dife- 
gnure  del  P,  Scheimù .  Ch'ejfajìa  [lata  rapi^ 
fa  dal  defiderio  dt  c&nofcete  così  merauigltopt 
Strumento  non  mi  ftupifc»  .  Ceno/co  d  fuo 
gemo ,  che  s*  inuaghifce  fola  di  cofe  pellegrine. 
Ha  potuto  quello  aumento  colla  facilità,  &  prefle^  fua^ 
tender  Pittori  Premi  pi  grandi  ,ffr  ejjer  trattato  da  mani  vfe 
à  gli  fcettri  •  Da  queflo  hanno  egltn»  confeguito  ah ,  che  la^ 
moltiplicità  dell*  altre  occupattoni più  graui  vietò  loro  •  E  non 
dourà  e  fere  eie  creato  da  ^.  S.  la  quale  (oltre  la  Fortificatione , 
jirte  di  €  gualcar  e  y  &  altri  effercitif  cauallerefcht,  ne'  quali  ha 
<onfummato  i  fttoi  anni  migliori)  tiene  così  perfetta,  Cogni- 
tione  del  Difegno  ?  Tefitfca  ciò  la  moltitudine  delle  Pitture  , 
s'hk  procurate  dalli  migliori  Penelli,  e  le  continue  fpefe  ^  che 
fa  in  ejfe  tuttauia ,  per  adornarne  la  fua  Galleria ,  e  renderla 
mn  min  vaga  per  te  Antichità  iui  raccolte ,  che  per  le  Fatta^ 
re  più  eccellenti  de  mjln  tempi , 

L' obbedirò  adunque  ;  e^fe  nel  rappre/entarle  colla  Pennd 
queft*  artificio  per  debole\^  d* intendimento  e  breuità  di 
tempo  mancap  in  qualche  parte  ^  mi  fcufi ,  e  tenga  per  certo 
€he  fé  rideafoffe  f^ifbile  ,  e  nel  Defcrtuere  quefl'  operai 
poteri  valermi  dello  ftrumento  ^  dt  cui  tratto  ^riu/cirebbe  ti 
Difegno  cosi  efquifito,  che  potrebbe ,  e  dalfuo,  e  da  ogm  al* 
ir  occhio  più  purgato  e  (fere  approuato  , 

Ffe  dal  mio  poco fap ere  non  potrò  ottenere  d  '  ejfer  buon  ef» 
pofìtore ,  almeno  come  Offequiùfo  meritar o  appreffo  di  V*  S,  À 
Ctti  bacio  riuerente  le  rnant .  Di  (^c, 
Dt  r.  S.  Milti  Illupe 

Scrnitof  Deuotifs* 
Erindo  Hametra. 


P  R  AT  T  ICA 

JDÈL   PARALLELOGRAMMO 

Nella  quale  s' infègna  viia  nuou' Arce  di  Difegnar6' 
qua!  fi  voglia  cola  veduta  sì  Piana ,  come  di 
.^iv'urRilieuo,  sì  vicina,  come  lontana,  in  qua- 
lunque data  propoitìone,  preilamente  , 
facilmente ,  infallibilmente ,  fènza 
guaxdarc  la  mano, 
che  opera  • 

teAJM  Ono  varie  le  maniere  di  quefto  Strumento ,  ma  io 
^^  ^^  ad  vna  fola  m'appigliarò  d'ogni  altra  (limata  più 
i^^Twf  facile ,  commoda ,  foggiongeiido  però ,  per  mo- 
•  ^   do  d'Annotationi ,  i  precetti  general;  di  fabrìcar^ 

né  d*ogni  forma  .  E  perche  polTo  probabilmente  dubitare 
che  V.  S.  fia  fod?  per  commuaicare  quefta Iftruttionc  ad  al- 
cun fao  amico,  di  lei  meno  nelle  Matematiche  verfato,  di-^ 
fcenderò  tal  volta  à  fpiegare  anco  i  termini  più  triuiali  di 
tali  fcienze . 

^AXlnuentione  di  tal  'Arte  di  Difci^nare  <K\.Z(S.q.  occafionc 
TAnno  1 60  3 .  in  Dilinga  Ci;tà  ò\  Germania  vn  certo  P.itto-v 
re  amico  dell' Auttore  ,  il  quale  narrandoli  di  poter  fare  air 
cune  poche  operationi  proprie  di  queda  noftr'Arte ,  ma  te- 
nendoli nafcofto  (  come  coHi  Diuina  )  il  modo ,  &  vn  Com-, 
paflbjdel  quale  dicca  feruirfi,  mofle  l'animo  del  Padre,comc 
ch'era  ingegiìofì'Iìmo  ,  Cottimo  Matematico,  àfpecularc. 
continuamente,  (ino  che  \x\  pochi  giorni  fcoprì  tutta  l'Arte  i 
e  la  corrcbrò  co  danoftrationi  matematiche  .  Commu- 
nicò  egli  querta  fua  Inuentione,  così  ricercato ,  al  Serenifs. 
Guglielmo  Duca  dìBauiera  ,  poi  al  Serenifs.  Maffimiglia- 
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no  Arciduca  d*Auftrìa,  &  ad  alcuni  Padri  Giefuiti,  che  in» 
dauano  nell'Indie. ,  per  mezzo  de'  quali  fii  conofciuta  ìvl 
Ifpagna  .  In  Italia  non  fé  n'hebbe  mai  fentore  alcuno  (ino 
che  crasferitolì  il  P.Scheineri  a  Roma  (dubitando  che  tant' 
Arte  colle  ceneri  dell'Auttore  non  fi  fepelli{re)volfe  pub- 
blicarla al  Mondo  l'Anno  1 6^  i  ftampando  iui  vn  libro  in- 
titolato Pamographice,fiue  Ars  noua  Deltneandi  res  éjuéuUbef. 
I  di  cui  veitigij  fcgucndo  io  darò  pnuia  il  modo  di  Uifcgna- 
re  i  Piarli ,  e  doppo  i  Rilieui  breuemcnte ,  lafciando  da  vede- 
re le  Dimoftrationi  apprcflo  l'Auttore . 

Lo  ftrumento,  che  s'adopera,  è  dal  Padre  <*//^//^^tf  Pa- 
rallelogrammo Lineare  ,  ouero  Canato,  ad  imitationed» 
Archimede  .  Parallelogrammo  comunemente  da 'Geo- 
metri viene  nominata  la  figura  quadrilatera  ,  ài  cui  i  lati 
oppofti  fono  tra  di  loro  paralleli,ouero  equidiftantiima  per- 
che il  noftro  ftrumento  rapprefenta  fempre  i  foli  Lati  di 
quefta  figura ,  che  fono  Linee  femplici,  fenz'  alcun  riguardò 
dell'Area  comprefa ,  quindi  è  che  Lineare,  e  Canato  è  chia- 
mato :  Se  bene  ,  non  potendofimecanicameme  dare  le  Li- 
nee fole  indiuifibili ,  è  ncceffario  per  l'Vfo  feruirfi  d'alcune 
righe,  ò  afticciuole  materiali,  le  quali habbiano larghez- 
za, e  profondità,  e  foftentino  effe  Lince  j  come  anco  sVfa 
di  fare  ne  eli  altri  ftrumcnti  Aftronomici ,  &  Geometrici . 

Si  Difinifce  quefto  Parallelogrammo  effere  vno  ftru- 
mento Artificiale ,  matematico ,  quadrangolare,  compo- 
rto di  linee  rette,  caduna  delle  quali  è  vguale all'altra op- 
pofta,  inueiiratopcr  imitare  ienz' errore  alcuno  difegnan- 
do  qua!  a  voglia  cofa  veduta ,  e  rracopiarla  in  piano  in  vn 
fubito  ,in  qualunque  data  proporrione . 

Hora  per  difcenderc  alia  Co/ìrotturd  fua  è  di  miftieri 
prima  conofcer  bene  le  fue  Parti  «14/fr/W/ ,  le  quali  fona 
ò  Remote,  come  il  Legno,  OOTo,  Metallo,  &c.òProffime: 
cmefte  fono  Righe  »  e  Stili ,  ò  Pironcini  • 
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Si  faranno  adunque  prima  twqtte  i?/j^^òafticciuoledi 
legno  di  Pero  ben  fccco ,  ò  d'altro ,  che  dirficilmente  fi  pie- 
ghi, ben  dritte,  &  pulite,  larghe  vn  deto,  &  groflfequait. 
mezzo ,  di  figura  parallclepipcda(  cioè  che  le  fuperficie  op- 
pone fiano  parallele)  La  lunghezza  àÀ  tre  delie  quali  po- 
trà commodamente'  eiTcre  di  due  fpanne  ;  perche  Io  ftru- 
mento  così  verrà  di  grandezza  tale ,  che  potrà  feruire  à  for- 
mare figure  tanto  grandi,  quanto  picciole;  fono  quelle  nella 
Figura  I.  noftra  le  notate  CEj  FG,  &  E  A,  Fatte  quefte  tre 
righe  di  lunghezza  eguale,  fé  ne  faranno  due  altre ,  cioè 
CF,  &  DB  molto  più  corte,  douendociafcuna  di  quefte  ec- 
ceder di  poco  la  metà  dVna  dell'altre , 

A  tutte  quefte  cinque  righe  per  lo  mezzo  della  fuperfij 
eie  più  larga y^  tirata  in  lungo  vna  Linea ,  che  è  quella  che 
noi  primieramente  ricerchiamo  come  coftitutiua  del  Pa- 
rallelogram.110 .  Tutto  fi  vede  nella  Figura  I. 

Inrorao  alla  ^antitk  delle  Righe  fi  deue  auuertire 
che'l  Numero  di  quede  può  elfer  vario  ;  poiché  folamente 
quattro  potrebbero  ballare  (ma  connefle  infieme  al  mo- 
do ,  che  fi  dirà  )  ponno  edere  anco  Tei,  fette,  &  più  :  ma  io  ho 
elletto  il  numero  di  cinque  come  commodilfimo.  YjàtH»" 
ghe'^^  pari  Tiente  'ì\  può  alterare  fecondo  la  grandezza 
deli'iaiagine  à\  farfi  ,  contentandofi  vn'Imagine  picciola' 
di  ftrumenro  picciolo ,  la  do  uè  vna  grande ,  grande  ancora 
lo  ricerca.  Ponno  anch'efiereinegualitràdi loro, purché 
nel  formare  i  lati  oppofti  del  Parallelogrammo  'À  piglino  in 
effe  parti  eguali ,  come  ricerca  la  natura  di  tal  figura . 

Fatte  qucftc  Righe,  ò  afticciuole,  com'hò  detto ,  è  necef- 
fario  forarle  diligentemente  con  vn  Trapano  nelli  luoghi, 
che  ^\  dirà .  /  Forami  vogliono  elTere  tutti  eguali,  della  gran- 
dezza,  che  riccrcara  la  groQezzafuperiore  degliftili,  che 
deuono  entrarui  dentro  :  faranno  tutti  perpendicolari  al 
piano  delle  righe,  ^  i  loro  centri  deuono  elquifitamento 
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cfTere  nella  Linea  ,  che  palla  per  lo  mezo  d'elfe. 

I  luoghi  da  fare  i  Buchi  faranno  nelle  righe  maggiori 
verfo  rertremità,  come  in  C,  &  E  lafciandoui  tanta  parte 
infine,  che'l  buco  (ìa  ficuro  a  mantenerli;  Vn' altro  giudo 
nel  mezo  in  D,  &  due  altri  in  L,  &  K  punti  giufto  in  mezo 
dello  fpacio  CD,  de  DE.  A  fimilitudine  di  qucfta  fi  pcrfo- 
raranno  anco  le  due  altre  maggiori  FG,  &  E  A .  Nelle  due 
minori  fcruara  quella  regola,che li  tre  pertugi  C,  M,  F  fiano 
tanto  diftanri  quanto  fono  C,  K,  D.  l  ifteffo  faraffi  in  D,M,B. 

S'eflaminaranno  li  Forami  ponendo  tutte  le  Righe  vna 
fopra  l'altra  in  qual  li  voglia  modo,  Sfacendo  incontrare 
vn  buco  dì  tutt'efle,  fé gh altri  parimente s'incontraranno 
tutti ,  la  diuifione,  &  pcrforatione  fard  fatta  gì  ifla . 

Oiferuo  qui,  che,  fé  bene  nello  ftrumento  fi  fono  fatti 
quelli  foh  Forami,  tuttauia  fé  ne  potranno  fecondo'!  bifo- 
gno  far  altri  infiniti,  fecondo  le  proportioni,  delle  quali 
doppo  tratteremo. 

Veniamo  hora  all'altre  Parti,  che  fono  gli  ^//7/^P/w/if. 
E^neceflario  prima  vno  della  forma S,  ouero  T,  quello  po- 
trà firfi  di  legno  duro ,  com'io  fon  folito  di  Buifo ,  ò  d'Offo , 
qucfto  di  metallo.  Seruìrà  quefto  per  il  Ce/ifro  Fijfo^  e  la 
parte  S  e  firà  groffa,  sì  che  giuftamcnte  la  fua  fiperficie 
connelTa  s'addatti  alla  concauatle' forami  fatti  nelle  Righe, 
^cciò  commodamente  vi  fi  poflì  aggirare  per  dentro  ;  ma 
che  non  fia  tanto  fottile,  che  vi  balli.  (Se  qualche  buco  per 
lolongo  vfo  fi  logoralfe ,  &  allargafìTe,  sì  potrà  fupplire  con 
vn  poco  di  carta  attorno  al  pironcmo  ,  come  fc  elfo ,  fendo 
rìi  legno  ,  andaflfe  tanto  ferrato,  chedithcilmentcsìpotef- 
ie  girare  ,  il  faponc  lo  farà  lubrico)  La  Lunghezza d'eflfa 
parte  S  t  farà  tanta  ,  ch'ecceda  di  molto  la  groffezza  òÀ 
•dueFvighe.  La  parrei/"  farà  piti  groffi,  lunga  vn  oncia  del 
Piede  Ronumo  in  circa.  Il  rimanente  sì  farà  di  tal  groflfez- 
za,  -e lunghezza,  che  non  ^v\  l'oggetto  à  roiiìperfi  facilmen- 
^  ìe. 
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te]  douendo  quefta  parte  andar  tutta  piantata  iiu^natauo- 
la,  come  più  abbafib  diremo  :L'aIrrofìiIoT è Tifteflo,  che 
lo  S,  ma  di  metallo ,  e  le  fue  parti  eftreme  fono  à  vite  con  Li 
fua  Madre . 

Segue  Taltro  cioè  V,à\Qh l'Indice.  Difcendequcdiin 
vna  punta  acutiffima  :  la  parte  V^ farà  fimile,&  eguale  ad 
S  ^  :  la  parte  ^  h  farà  longa  giuftamentecome^/,  c'hab-    , 
biamo  detto  vn  oncia  del  Piede  Romano  in  circa .  Lo  fti- 
lo  X  è  lo  &.QÌ^o ,  che  V,  m  a  di  metallo . 

Quello  poi  Segnato  Y,ouero  Z  è  vn  Calamo,^  Pennd^chc 
vogliamo  dire,  nella  cui  cafTettina  va  pofta  vna  punta  di 
Piombaggine  da  noi  detta  comunemente  Lapis  :  la  parte 
Y  f  è  fimilc  ,  8c  eguale  ad  Sc^ ,  tutto /^  deuemlonghezza 
adeguare  e/", 

Olrre  li  tre  ftili  principaliilìmi  hora  deferirti  fanno  di  me- 
ftieri  quattro  PunteUetti^  o  Sofiegnicomt  a,  ouero  b.  nei 
quali  la  parte  a  Ih  eguale  ad  S  ^ ,  ma  Im  ad  e  fi  però  la  tefta 
m  inferiore  va  £itca  alquanto  sferica,  &  benlifcia,  acciò 
facilmente  cammini  fopra  la  tauola . 

Vitimamente  quattro  Chiodi,  come  r, ouero ^,  egual ad 
S  e  con  fua  tefta  vcrfo  n  futiicientemente  larga  .  QnePd  , 
fé  bene  non  fono  ad  ogni  operatione  necefllirj ,  fideuona 
tuttauia  hauere  preparati,  perferuirfeneairoccafione.  In 
tanto  fi  potrano  riporre  (non  impedendo  )  ne' forami 
M,N,0,R. 

OlTeruifi  (come  ho  detto  )  che  le  parti  fuperiori  di  tutti 
quelli  Pironcini  dcuono  eflcre  dì  figura  Cilindrica  egual- 
mente groifi  in  S,  6.  e,  V g,  Y  /, al^c »,e  tutte  tra  di  loro  egua- 
li (il  che  dicciTimo  anco  de' buchi  nelle  Righe) acciò  sì  pof- 
fano  tra  po!  rar.  hor  in  vno ,  hor  in  vn'altro  buco ,  &  mutarli 
fecondo  il  bifogno ,  &  à  tutti  s'addattino . 

La  martria  di  tali  Pironcini  può  effere  òdilegnoduro, 
comedi  Buflbjò  Ji  metallo ,  come  d'oricalco.  Se  fono  di  le-> 

A    6  gno. 
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gno,  nelja  loro  parte  fuperiore  fi  faranno  alcuni /'/^r/>//>^ 
rami  per  fermare  le  Righe  con  rghiiMa  fedi  metallo,  It 
faranno  à  vite  con  le  fue  madri  (ilcheriefcecommodifìfì- 
mo.)  Io  lauderei  che  fi  faceflfcro  tutti  d'oricalco ,  acciò  lo 
ftrumento  folfe  più  efquifito;  Ben  è  vero  che  le  Righe  {tan- 
no meglio  di  legno,  come  diPero,  perche gliftrumenti, 
ch'io  ho  fatto  fare  in  tutto  d'oricalco  riefcono  troppo  gra- 
ni à  mancggiarfi  ;  oltre  che  non  vi  sì  ponno  fare  prefto ,  e 
commodamentc  noni  forami  al  bifogno . 

Preparate  diligentemente  tutte  quefte  Partì  potiamo  al- 
legramente venire  alla  ftruttuta  del  Parallelogrammo 
connetendo  infiemc  le  Righe  colli  pironi  òi  modo ,  che  i  la- 
ti oppoiH  fiano  tra  di  loro  Tempre  equidiftanti .  Non  deuo- 
no  però  le  Righe  parallele  ellere tanto  vicine,  ch'impedi- 
fcano  il  moto  allo  ftrumento , 

Ogni  figura  Parallelogramma,  che  fé  li  dia,  è  buona; 
purché  in  efla  £\  pofTmo  allignare  Tre  ponti  in  Tre  diuerfe 
Righe ,  i  quali  fiano  tra  di  loro  in  dritto ,  come  C  B  A .  Fri 
tutte  Taltre  quella  rapprefenrata  nella  noftra  Figura  I.mi 
pare  molto  commoda .  Tuttauia,  fé  piacefle  ad  alcuno  dar- 
gli altre  figure ,  con  adoprar  Righe  tanto  eguali ,  quanto  di 
varia  lunghezza,  potrà  feruìrfi  <M  qucfie,  iiclle  quali  tutte 
fi  Tenia  Peqnidiftanza  de' lari  oppofli,  &  C\  ponno  in  tre  a- 
fticciuole  affegnarc  trepontiin  dritto 
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ò noncontento  di  quefte ,  potrà  > altre  inuentare  à  fuo  piaci- 
mento . 

Auanri  che  fi  pafll  più  oltre  darò  Teffemplare,  ò  Origi- 
nale da  copiare ,  sì  confideri ,  che  Proptrtione  fi  vuole  c'hab- 
bia  la  Copia  da  farfi  con  quello  ;  & ,  fecondo  la  Proportio- 
ne ,  fi  varierà  anco  la  Collecatione  delli  tre  fiili principali . 

Q.iefta  h  tegola  generale,  che'i  Centro  iilTo,  l'Indice,  & 
Penna  deuono  efìere  collocati  in  Trex^uerfe  Righe  sì,  che 
fempre  fìano  tra  ò\  loro  in  linea  retta.  OfTeruifi  però  che 
qucfta  linea  retta  non  ha  mai  da  effere  parallela  ad  alcu- 
no dc'Iari  del  Parallelogrammo,  perche  così  gli  ftili  noa 
f  o  rebbeio  feruire  niropcrationc . 

L:  JfegffU  delle  Propertioni  generale  dirà  quefì-a  .  Così 
s1ià  ^  L;  copia  ci  ^  ^  Eiemplare  ,  come  ***  la  Diftaoza 
tv  A  Cenno  fiflb,  &la  penna  alla  ^*''*Difian  za.  trai  iftef- 
io  centro  fiflo,  e  l'Indice.  11  che  appare  nella  propofta  Fi- 
gura I,  (n-v  Ha  quale  ho  elletra  la  proportione  doppia  come 
più  fÌKÌle)cosi  adunque  s'haueràla  Copia  airOriginalt> 
come  lo  fpacio  C  A  allo  fpacio  CB:  effendo  C  il  centra 
fifso ,  B l' Indice ,  &  A  la  Penna. 

Quindi  fegue  chela  Copia, e  reJJempUre  faranno  eguale 
quando  il  Centro  fiflb  occupa  gmitoiiiiio  di  mezo  era  ila« 
dice  ^  e  la  Penna  ► 

La  Copia  far  a  maggiore  quando  Tlndice  è  pofto  trilCea* 
tro  ijiio  e  Li  Penna  :  come  nel  noftro  cffempio . 

Sarà  pei  minora  quando  la  Penna  è  collocata  tra  gli  altri 
ducfiih. 

Volendo  fare  laCoptavguale  all' Originate  yì\  farà  cht* 
tanta  fialadiftanza  tra  la  .i'eiina>6:  il  C entro fiRb,quantai 
tra  l'Indice,  e  rifteflo  Centro.  Loftilo  centrale  fi  porrà 
nel  forame  B  gl'Indice  in  C  ,.e  la  P^  nm»  Tdoue  )  è  in  A .. 

Volendo  UCopia  d(>ppia  deS^J^émplareyCif^irà che h di- 
Hanza  della  Penna  dui  Cciirro  li.i  doppia,  della  difenza^ 
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deirindice  dal  Centro  (  come  nella  figura  noftra ,  per  eflerc 
quefta  operatione  più  commoda  di  tutte  l'altre  ,  habbiamo 
rappxefentato  )  In  C  farà'l  Centro ,  in  B  l'Indice,  &  in  A  la 
Penna  :  pcrciòcbe  lo  fpacio  C  A  è  doppio  dello  Tpacio  C  B 

Volendo  la  càpia  Tripola  de IN£ empiate ,  sì  porrà  il  Cen- 
tro in  C,  rindicc  in  I,  6l  la  Penna  m  H:  perche  C  H  contie- 
ne tre  voice  C I . 

Ma  effendo  li  due  punti  I,  &  H  fuori  de 'lati  dello  ftru- 
mento ,  &  aflegnati  folo  in  aere ,  fi  dourà  traptrtare  la  Riga 
D  B  alli  forami  K,  P,  fermandoucla  co'  pironcini  &  il  fora- 
me N  verrà  à  cadere  giufto  foprail  punto  I,  douefi  porrà 
l'Indice  ;  così  la  Riga  maggiore  E  A  fi  traportarà  fopra  li 
forami  L,  Q,  fermandouela  j  &  il  buco  R  e  adrà  nei  ponto  H, 
doue  fi  collocarà  la  Penna . 

Quefto  modo  di  traportare  s'ofleruarà  Tempre  ogni  vol- 
ta ,  che  \i  ponti  de  gh  ftili  cadeflero  fuori  delle  Rigkc . 

Noto  che  ,  fenza  traportar  Riga  alcuna,  Ci  può  feruare 
la  Proportion  Tripla  nella  Hnca  retta imaginaria  KNQR 
(  non  efìcndo  noi  mai  obbligati  ad  vna  linea  fola  in  opera- 
tione alcuna)  fatto  Centro  in  K,  Indice  in  N,  &  Penna  in  R: 
perche  K R  contiene  tre  volte  K  N. 

La  Copia  farà  ^adrapla  collocado  il  Cétro  in  Cllndi- 
ce  in  I,  &  la  pena  in  A-,perche  CA  tótiene  quattro  volte  CI. 

Le  proportte?2Ì  di  Dif uguaglianza  mimre  iComt  f/tbdupla  ^ 
perelTempio  ,  haucrcmo  ,  feruata  l'ifteflìi  diftanza  ,  &col- 
Jocatione  del  Centro,  che  nella  Dupla,  ma  commutato  il 
luogo  dell'Indice ,  &  Penna  vincendeuolmente  ;  Così  nella 
fuhtrtpla  yfubefuadfupla. 

L'afticciuole  da  noi  adoperate ,  con  li  foh  buchi  fatti  fin 
hora,  ponno  feruirc  per  molte  Proportioni,  come  d'Vgua- 
lianza  ,  di  Difuguaglianza  maggiore  Dupla  ,  Tripla,  Qua- 
drupla, Sefquialtera ,  Sefquitertia  i  di  Difuguaglianza  mi- 
nore, come  Subdupla,  Subtripla,  Subquadrupla ,  cVc. 

L  altre 
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Valire  Prof  onhfft  Ci  àenono  dprimere  con  altri  forami 
opcraiido  come  fegue.  Sopravn/'/^,^  Sìga/eparafa nO" 
taremo  tre  ponti  tra  di  loro  diftanti  conforme  la  proportio- 
ne  che  vorremo  ,&  le  Regole  porte  di  fopra.  Poi  applicare- 
mo  quefta  Riga,  ò  Filo  attrauerfo  obliquamente  sì  e  he  in 
qualche  modo  li  tre  ponti  notati  cadano  fopra  alcun  lato 
del  Parallelogrammo  (  e  doue  cadranno  li  tre  ponti  faremo 
tre  buchi  da  collocarui  Utre  (liliprincipaU)  O  non  vi  ca- 
dendo ,  ne  traportàremo  alcuno ,  facendo  nuoui  buchi ,  & 
fcruendofi  delli  Chiodetti  conferuari  a  qucft'cffecto,  Tempre 
però  che  fia  parallelo  al  fuo  oppofto . 

Et  auuertifcafi  che  non  è  neccOario  che  rapplicarione 
diqueftoFilo,  ò  Riea  appartata ,  doue  fono  notate  le  pro- 
portoni,  fia  fempre  diagonale,  cioè  che  pafìTi  per  gii  ango- 
li del  Parallelogrammo  materiale  ;  ma  può  taojiare  anch'i 
lati: non  mai  però  deue<comeauantiofleruai)  eifere pa- 
rallela ad  alcun  lato . 

Formato  il  Parallelogrammo ,  &  difpofti  gli  ftili  fecondo 
la  Proportionc ,  in  cui  voghamo  difegnare ,  Habbiafif»* 
T^/sr^/^  molto  ben  piana  ,&  pulita  ,  fenzafeflfure,  od  altre 
{cabroficd  ,  di  grandezza  conueniente  al  moto  dello  ftru- 
mento .  Facciafi  vff  huco  in  efa  Tauola  perpendicolare  al 
piano  dì  quella,  nel  quale  fi  ponga  ben  fiifo  lo ftilo S dei 
centro  ,sì  che  la  parte  inferiore  l'otto /(la  tutta  ìmmer fa 
nella  groffezza  della  Tauola  .  Poi  con  f<?r4  ,  òj?»;;//^  s'at- 
tacchi l'originale  fu  la  parte  della  Tauola,  fopra  di  cuMia- 
nera  da  caminare  l'Indice  ,  &  vn  pezzo  òì  carta  bimcn  su 
quella  parte  ,  che  viene  toccata  dal  Lapis .  Con  la  Mano 
^eftra  fi  prenda  la  Penna  ,  &  fi  vada  mouendo  collo  fru- 
mento fopra  il  piano  della  Tauola  verfò  il  centro  fiUb  ,  àé 
centro ,  &  intorno  ì  quello  così,  che  Tlndice  colla  fua  fotti;! 
punta  camini  fopra  tutte  le  parti  deirOriginale-i  che  nelme^ 
«kfinio  tempo  la  P^nna  formarà  vn  altra  Im^ine  d':^^ 


del  tutto  à  quello  fopra  carta  bianca  .  E  fé  a  bella  pofta 
non  andaremo  con  l' Indice  trauiando  fuori  delli  veri  linea- 
menti dell'cfséplare;  farà  impoflìbiie  che  la  copia  non  ven- 
ga fomigliantiiTìma  ;  sì  che  folo  volendo  potiamo  errare . 

Neil  '  operare  conuien  fempre  hauer  l'occhio  ali  '  Indice 
che  camina  fopra'l  Prototipo  fenza  mai  guardare  la  no- 
fìramano  ,  che  forma  la  copia.  E  ben  vero,  che  potiamo 
cefl-ire  fempre  che  ci  piace  ,  6c/are  i»  diuerfefate  la  Figm* 
TA  :  anzi  farà  bene  per  qualche  inceraailo  di  cempo  dare  vn 
occhiata  alla  noftra  copia  ,  per  vedere  fé  hauciTimotrala- 
fciara  particella  alcuna. 

Io  fon  folito  collo  ftrumento  fare  folamentei  contorni, 
&  delineamenti  tralafciando  l'ombre:  noto  però  co  linee 
punteggiate  le  eflremità  dì  quelle;  perche  più  facilmente 
poffo  poi  f;irle  colla  mano  fenza  lo  ftrumento . 

Si  dee  anco  auuertire  che  fruftandofi ,  Qfcortandofi  ptf 
Vvfo  la  puma  del  Lapis ,  ò  Piombaggine ,  è  ncceflario  ò  mu- 
tare ella  punta  ,  ouero  calare  più  abbatto  la  penna,  fi  che 
fem  pre  la  punta  tocchi  la  1  uperfecie  della  tauola . 

Mentre  la  punta  del  Lapis  è  acuta,  &  non  è  molata  fo- 
glio difcgnare  le  parti  più  delicate  della  figura  ,  come  gli 
occhi,  orecchie  ,  nafo,  bocca,  mani ,  &fimili;  la  doue, 
quand'è  già  fatta  groflfa  per  iVfo,  foglio  formare  le  falde 
delle  velli ,  il  pauimento ,  &  altre  parti  meno  minute .  Il  fi- 
mile  intendafi  ne'  Pacfi  ,  Pallaggi ,  «Scc. 

Auanti  eh' io  incominci  à  lauorare  faccio  vnaricercata 
per  l'ambito  della  figura,  &  oflTeruo  in  che  parte  della  carta 
bianca  ha  da  venire  v.  g.  il  capo ,  i  piedi ,  le  bande,  &c.  e  fc 
l'imagine  non  veniffe  nel  foglio  diritta ,  ò  nel  mezzo ,  come 
dcfìdero,  muouo  effa  carta,  né  mai  l'attacco  fermamente 
fopra  la  Tauola ,  fin  che  non  ho  trouato  il  fito ,  che  voglio . 

Se  per  capriccio  piacelTe  ad  alcuno  di  formare  molte 
copie  di  varia  grandezza  nel  medefimo  tempo ,  le  può  fàie 
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piantando  diucrfe  penne  nella  linea  iftiagìnarìa  de  gii  ftili 

principali ,  ponendo  nuoueRiglie,  febrfognaflero,  come 
di  fopra ,  &c.  -r  •  .^. 

Sono  molt*  altre  ofTeruationi  da  farfi  in  tale  opèratione , 
ma  perche  in  quefta  breuelftruttionc  non  poflb  ogni  cofa 
abbracciare,  le  rimetto  al  giudicio  di  chi  opera,  potendo 
eglidallVfo,  e  prattica  offeruando  imparare  molto  più  di 
quello ,  ch'io  pofla  qui  fcriuere . 

Perciò  quanto  fin  bora  ho  detto  baftarà  intorno  alla 
Fabbrica  ,  &  Vfo  del  Parallelogrammo  per  Difcgnare  i 
Piani . 


Lm^Q  della  frims  Figura  • 


P   R   A  T   T   ICA 

Di  Difegnare  in  Piano  i  Rilieui , 

Arre  di  Difegnare  in  piano  i  Corpi  Solidi,  ò Fi- 
gure di  Rilieiio  quanto  più  ha  del  recondito  ,  e 
del  lottile,  tanto  più  riefce  marauiglioù  .  Po- 
tiamo coM'iftcflb  Parallelogrammo  (  hi  alcuni 
accidc^.ti  folamcntediucrfificato)  Difegnare  in  piano  ogni 
cofa  da  noi  veduta  di  lontano,  fia  Paefe,  Monte,  Mare, 
Ifola , Fortezza , Città,  Villa,  Piazza  ,  Borgo ,  Cafa ,  Huo- 
mo,Ficra,Stelle ,  3c  in  fomma  tutto  ciò  ,<:he  l'occhio  noftro 
U\  vna  \i(ì:a  fola  può  fcuoprire . 

L'oggetto ,  acciò  fi  veda ,  manda  lìmagine  di  fc  fteflb ,  ò 
fpecie  vifibile  da'Filofofì  detta  inrentionale  all'occhio  per 
lo  mezzo  (  ch'c  l'acre ,  od  altro  corpo  diaflmo  )  in  forma  di 
Piramide,  la  ài  cui  bafe  è  roggett'iftelTo  ,  e  la  cima  termi- 
na nel  centro  deirocchio  noftro .  Qucfta  Piramide, -douun- 
c|ue  attraucrfo  MatenKiticamente  (ì  feghi  ,  nella  fuperficie 
della  fetrione  ha  Tempre  la  vina  ,  egiuftiflìmalmagine  ,  ò 
Ritratto  dell'oggetto.  Noi  nel  difegnar  i  corpi  da  noi  lonta- 
ni, non  potendo  fificamente  toccare  co  l'Indice  gl'iftelTi,  e 
àx  quegl'immediatamente  colla  penna  trarne  la  copia,  fé 
ritraremo  la  fpecie  loro  rapprefen taraci  nella  fuperficie  del 
fegmcnto  della  Piramide  vifuale  (la  quale,  per  eflcrànoi 
vicina  ,  potiamo  coll'Indice  Matematicamente  toccare  ) 
verremo  nel  medcfimo  tempo  à  formarne  vna  all'oggetto 
ifteifo  fomigliantiffima  ;  elfendo  propofitione  ncli'Optica 
da  tutti  conofciuta  per  vera ,  che ,  fé  due  cofe  fono  fìmili  ad 
vna  terza  anco  tra  di  loro  fono  fimili.  Dunque  perche  l'og- 
getto ,  e  rimanine  da  noi  eolofirumento  formata  fono  fimili 
alla  fpecie  vifìbilc ,  anco  tra  di  loro  faranno  fimili . 

II 
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Il  prefcnte  modo  diDifegiiareiRilieuiintrecoicprin- 
cialmente  è  digerente  da  quello  de'  Piani ,  che  fono .  La  àà- 
flanza  tra  loitrumento  ,  e  l'Efemplafe  primario  j  (della 
quailehorahabbiamo detto)  La diuerfità dell'Indice  ,  eia 
(labilità  dell'occhio . 

Lo  ftrumcnto  per  quefta  operàtione  ìpiufcbietto  ,  che 
per  la  paflfata .  Non  ha  bifogno  di  tanti  Pironcim  .  Due  foli 
baftano  ,  lo  ftilo  del  Cr»/r^  ,  dchPe»v4  ,  nella  quale  è  li 
Piombaggine.  Le  Righe  fi pnno  congtunger  infiemeanco 
fenza  li  chiodetti  da  noi  poftì  nel  trvittato  de'  Piani ,  con  fole 
brocchettine ,  nelli  punti  F,  G,  E,  D,R,  sì  flittamente  però, 
che  commodamcnte  il  Parallelogrammo  Ila  mobile  ,  co- 
me nella  noftra  Figura  1 1. 

Quanto  alla   Mifura  de  lati  del  Parallelogratuo  il  Lito 
F  G,  ouero  A  R  farà  minore  del  F  E,  ouero  £  A,  &  k  figure* 
AERr),&EFDG  Parallelogramme  non  faranno  equi- 
lau  re  (  come  dilli  formando  lo  f&umentope' Piani)  ma  ob- 
longhe . 

Circa  poi  iì\fit9àeftiUy  quelli  per  maggior  facilità  d'o- 
perare fi  collocaranno  come  quando  ne'Piaììi  fi  vuol  fux  la 
copia  maggiore deiroriginole,  il  Centro  in  A ,  la  penna  in 
B,  e  l'Indice  circa'I  mezzo . 

Vindict  non  dee  ftar  perpendicolare  fotto  rafiicciuola, 
òRiga,  che  io  porta  (come  per  l'operarioni  de' Piani  :  per- 
che non  potrebbe  feruir  e  al  prefente  bifogno  )  ma  piantato 
nella  tefta  d  clTa  Riga  sì,  che  poida  fuori,  &  fia tutto fcoper- 
to.  Si  farà  neceflariamente  à\  mettallopiegheuolecome 
ferro  »  oricalco ,  ò  rame ,  &c.  la  fua  forma  farà  billonga  ai 
modo àt\  filo  di  ferro:  da  vn  capo  ò  farà  appuntato ,  odha- 
«erà  vn  pomolctto  come  d'ago ,  ouero  anco  farà  fchiaccia- 
to  con  ^'n  picciolo  forame  :  dall'altro  capo  farà  fatto  avite 
per  poterlo  piantare  nella  tefta  della  Riga  E  My&  nel  me?;- 
zo  Jhauerà  c[ualche  larghezza j  qua!  parte  feruiràdimam- 
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co ,  per  poterlo  girare  nel  piantarlo .  Appare  quefto  nella 
Figura  1 1.  in  S. 

Il  luogo  da^ohcdfto  nello  ftrumento  farà  la  teda  (come 
ho  detto  )  M  della  Riga  E  M.  Il  fuo  colio  fi  piegarà  abbaf- 
fo  ,  sì  che  la  fua  puntai  venga  ad  cflfcr  in  hnea  retta  colla 
parte  C  dello  ftilo  dei  Centro  A  C,  e  colla  punta  P  delia 
Penna  BP. 

Preparato  à  quefto  modo  il  Parallelogrammo  douuia- 
mo  preparare  anche  la  Tamia ,  ò  Piano  tfopra  dt  cui  habbU" 
moàlausrare.  Ma  perche  l'Imagine  che  dee  e  tier  toccata 
dairiiìdice  non  è  reale ,  ma  è  folo  la  fpecie  intentionale  del- 
l'oggetto nella  fupcrficie  Aqì  fegmento  del  cono  vifuale  j  e 
la  copia,  che  forma  la  Penna  ha  da  elTere  reale,  &filica; 
quindi  è  che  il  Piano  K  H  N  Q^fopra  di  cui  lauora ,  deue  ef- 
fere  parte  Reale ,  &  tìfico ,  come  in  L  O  QN ,  &  parte  folo 
Rarionale,  &  Matematico  come  in  K  L  H  O .  Reale  in  quel- 
la parte,  la  quale  deue  efler  toccata  dalla  Penna,  Rarionale 
in  quella ,  che  dall'Indice .  Pgharcmo  adunque  vna  Tauo- 
la  di  legno  quadrangolare, rettangola  (della mifura,  che 
dirò }  ben  pulita,  e fenza Icabrofità alcuna  I QN O ,  &  fot- 
to  i  Capi  le  inchiodaremo  due  Trauerfi  QK,  &  N  H  di  mo- 
do che  pendino  fuori  d'efia  Tauola  con  le  parte  L  K ,  &  O  H 
quanto  diremo  qui  abbafib,  nelle  eftremità  de  quali  inchio- 
daremo vn  altro  Ttrauerfo  K  H  dell'iftefia  groflezza ,  &= 
lunghezza  della  Tauola ,  &  a  quella  equidiftante .  » 

Lagrande^za  della  Tauola  così  fi  faprà  :  &  primieramen- 
te quanto  alla  LungheT^a^  pigliato  il  Parallelogrammo  già 
fabbricato  allargandolo  s'allontani  la  Penna  B  dal  Centro 
fiflfoAquelpiù,  chefiapoflfibilcdimodo,  chelxlineaCP 
fi  faccia  longhiflìma  ,  &  talhora  quanto  farà  lo  fpacio  tra 
la  cima  dell'Indice ,  &  la  Penna  cioè  I  P  ,  tanto  almeno  fi; 
£u*à  larga  la  Tauola  LQ^oucroON,  &  (lafciatoloftru, 
mento  così  allungato^ quanta. farà  la-linea  Clcomprefa^ 
'  tra 
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tra  rindicc ,  6eil  centro , tanto  dourà  por(ì  fontano  lo  Trar- 
uerfo  H  K  (  pigliato  il  termine  nella  fua  mezza  larghezza  ) 
dalla  corta  della  Tauola  L  O.  Qiianto  d^ìV  jilfe:{^i  QM, 
que!l:a  dourà  cfTcre  alquanto  miggiore  della  luagiiczza . 

Sopra  il  Piano  dcl'a  T.uiola  s'attaccherà  con  cera  ,  od 
altro  v/f  Foglio  di  carta  bianca  siche  ft'a  ben  tirata  ;  enei 
mezzi  dei  i  i  aucrlo  iC  i-f,  nel  punto  CJf  pianterà  lo fiilo  del 
C^»/rtf  fiflb  del  Parallelogrammo . 

Ciò  fatto  fi  deue  eleggere  il  luogo  doiie  vogliamo  ftare 
con  l'occhio  mentre  oor iremo;  5foerciòtrouireilmodo 
di  tener  femper  V  occhio  fi  Me  nelttfieffo  punto  .  Il  che  fa- 
rebbe appOj^'giando  la  Naca  ò  laFroace  ad  alcun  Traue 
legandoui  \\  capo  :  Ma  eflendo  i  lell  i  legatura  noiofa  mol- 
to meglio  fard  Thauere  vn  Traguardo  fopra  vn  Afta  pian- 
tata ,  acciò  ftia  ben  ferma,  in  vu.i  oafcdi  pietra ,  ò  ò^\  legno 
graue  ,  come  il  fcgnato  nella  noltra  Figurali.  perT,  qual 
hauerà  il  fuo  picciol  buco  va  V  tanto  grande  quanta  è  la 
Pupilla  dell'occhio  .  Coftituito  adunque  il  Traguardo  \x\ 
maniera  »  che  mai  più  s  habbia  a  miiouere  ne  pur  vn  tanti- 
no mentre  l'opera  fì  perfettiona  ,  applicato  l'occhio  de- 
ftro  ( e  chiufo  l'altro  )  al  foro  V,  giiardiiremo  l'oggetto  >  che 
vogliamo  Difegnare  « 

Hora  per  collocare  la  Tauola  col  Parallelogrammo  à  lei 
affifìfo,  acciò (ì  polla lauorare,  (idee  fapere,  cne.nandan« 
do  l'Oggetto  (  come  di  fopra  diJll  )  lafuafpccie  vifibileiii 
forma  ài  Piramide  ,  la  bafe  di  quella  farà  neirileflfo  ogget- 
to ,  e  la  Cima  terminare  nel  foro  V.  Con uiene  pertanto 
tagliare  attrauerfo  quefta  Piramide  co'l  Piano  già  pretta* 
rato  fecondo  la  fua  parte  Rationale  KIHO,  il  cheli  farà 
interponendo  elfo  Piano  rarionale  trà'l  Traguardo ,  e  l'og!- 
getto  di  modo ,  che  l'occhio  in  V  io  veda  per  K  L  H  O ,  e  fi 
drizzarà  perpendicolare  all'Horizonte,ouero  all' Affé  Op» 
tico  (ch'è  quei  Raggio  dell'oggetto ,  che  palfa  per  li  Ceatd 
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della  Vida ,  e  di  tutto  l'occhio  )  tanto  Untano  dal  Tragtiardo , 
quanto  chi  hauerà  locchio  ia  V  polla  et lia  mano  dcitni 
pigliata  ili  Penna  del  Parallelogramo  condurla  per  tutto  il 
Piano  Meo  LQON. 

Per  foflcnere  \\  Piano  co'  Parali,  affiflfo  farà  molto  à  pro- 
pofito  vn  Treppiede  ài  legno ,  ò  icala  da  tre  gambe ,  come 
quella ,  di  cui  li  leruono  ;  Pittori  per  appoggiami  i  fuoi  qua- 
dri quadopingono.Tuttauia  ogni  altro  foltegno  farà  buo* 
no,  purché  nonlafci  vacillaiejò  tremare  la  machina  men- 
tre i  'Artefice  opera . 

Preparata  ogni  cofa  fin  hora ,  refla  folo  che  l' Artefice  in- 
comìncta  n  Difegnare  così .  Aplicarà  vn  occhio ,  chiulo  l'al- 
tro, al  buco  dd  Traguardo,  &  per  eflb  mirarà  la  Figura  di 
Rilieuo ,  poi  coi  la  dcftra  prenderà  la  Penna ,  e  l'andarà  con- 
ducendo  fopra  la  carta  in  modo  che  mouendolìil Parali. 
l'Indice  fi  veda  caminare  fopra  i  Dintorni,  &  altre  parti  del 
Rilieuo ,  le  quali  tutte  nel  medeiìmo  tempo  verranno  ad  ef- 
fere  anco  efpreHe  dalla  Penna  fopra  la  carta  sì  che  la  co- 
pia tutta  riufcirà  romigliantiifima  all'oggetto . 

Oiltruo  qui  che  non  è  necelTario  che  fi  faccia  la  figura 
tutta  in  vna  volta  ma  C\  può  in  diuerle  fiate  finirla ,  applican- 
do ogni  voltai'occhio  airiftefib  Traguardo,il  quale  non  de- 
ue  elTer  mai  moflfo  dal  fuo  primii  ro  luogo  fino  finita  l'opera. 

Oflcruo  ancora  che  quanto  più  lontano  f-ir.i  lo  ftrumen- 
to  dal  Traguardo  tanto  maggiore  verrà  l'Imagine . 

Di  più  raccordo  qui  quello ,  che  anco  di  fopra  dilli  trat-  ' 
tando  de'  Piani,  cioè  che  auanti ,  che  s'incomincij  ad  opera- 
re è  bene  fcorrere  coli'Indiceturto  l'ambito  dell'Originale, 
per  veder  fé  la  penna  lo  può  tutto  rapprefencarc  su  la  car- 
ta; e  non  porendo  Ci  mutarà  alq  janto  il  fico,ii  nittando  in  ciò 
i  Citaredi,  i  quali  auanti  di  fonare  fin  no  vna  ricercata  per 
tutte  le  corde ,  e  fé  alcuna  non  è  giafta ,  la  ret irano . 

Inoltre  in  ogni  operatione -quando  fi  deono  formare  li- 
nce 
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nce  rette,  non  potendb  ia  mano  eiter  tanto  fìcura,  farà  bene 
notare  lolo  co'  punti  i  termini  d'eflfc  lince,e  poi  tirarle  con  la 
riga  :  come  douendofi  formar  Cerchj  fi  notata  il  centro,  & 
alcuni  punti  nella  circonferenza,  e  fi  tiraranrto  poi  col  com- 
paflb. 

Con  quefta  machina  fi  ponno  fare  facil  mente  Diuerfe 
éper4tiom  \d  Pittori  tenute  fin  bora  diifìcilifìì.ne .  Come  la- 
rei^bc  il  Fingere  in  vn  murOy  o  in  vn  volto  sì  piano ,  come  no» 
pidno^tanto  regolare  ìjiiéanfo  irregolare  vna  Profpettiuadi  e  dm 
Je ,  loggie  ,ò  altra  figura,  Olk  r  >  il  oinoere/»  diuerfe  f^perfi* 
de  dA  noi  dtuerfamente lontane  l' ideffa  figura  fi  che  fldnd^ 
t occhio  neimedcfitno punto  U vede  in  ogm  loco  eguale.  Si  farà 
qu .ito dilegiiando prt na fopra il  piano fiiìco ia  figura > che 
vogliamo  j  poi  (e  rrnouendola  appiicaremo  al  buco  del 
Traguardo  vn  filo,  che  radendo  l'Indice s'^illonghi  iìnosu 
la  (aùQX^cÌQ  del  inuro,e  riandando  colla  Penna i  delinca- 
menti  della  Copia  fatta  fu'i  Piano  fifico  s  notare  iio  tutti  i 
punti  nel  muro  j  doue  toccarvi  Feilreinità  del  filo ,  li  v  erra  Ti- 
fteffa  imagine  formata . 

Con  quefla  iftefla  machina  fi  nomo  con  eguat  faciliti,, 
ex)rQ^^7.z\formtre i!(.tf.elleii^itfi^  hifluHihe ^le  quali  pirite 
fua  fmoderatatungbezl^a  h.znnoperfa  la  forms^ne  piìifico» 
nofconOy  ma  fé  guardando  da  va  certo  punto  deftin.iro,fi 
vedono  proportionaridime.  Trattano  di  tali  figure  i  Pro- 
fpcttiui  pratici ,  e  tra  gli  altri  Pietro  Accolf  i  nel  fuo  Ingan  io 
degli  occhjpart.  i.cap.  3  5.  Quefla  operatione  fi  fi  facil- 
mente inchinando  il  Piano  fi  che  fia  obliquo  molto  fopr.i^ 
i'Anfé  optico .  Il  punto  dell'occhio,  &  il  raggio  per  veder 
l'imagine  nella  fua  vera  forma  hauerà  rifteiTo  angolo  d'ia- 
chinatione,&  incidenza  fopra  il  Piano  fi!ko,c*ha  il  Tra« 
guardo  al  rationale.  Mala'diftanza  dell'occhio  dalla  Ima- 
^ne  reale  hauerà  l'iftefia  proportione  alla  "  difianza  dei 
Traguardo  dalla  Imagine  rationale?  c'ha  nel  parallelograin- 
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mo  "  '  quella  tra  la  penna ,  e1  centro ,  a  '*  '!  quella  tra  Tlndi- 
ce,  e  l'ifteflb  centro. 

Altri  Artificij  può  fcuoprire  la  fagacità  di  chi  opera ,  quali 
à  lui  Cper  conchiuder  finalmente  quefta  Iftruttione  )  rimetto. 

Ciò  adunque  è  quanto  mi  pardi  dire  della Prattica del 
Parallelogrammo  daDifegnare  delP.Scheineri  sì  intorno 
a*  Piani, come  a*RiIicui.  Confelfo  veramente  che  più  di 
quefto  meftiere ,  e  più  predo,  s'impara  vedendo,  che afcol- 
tando,  ò  leggendo.Troppo  lungo  farò  io  (lato  per  auuentu- 
rajma  come  in  materia  più  facile à  farli,  che  à  defcriuer- 
fi  poteua  iofenza  fofpcttodi  troppa  ofcurità  eflerpiùbre- 
ue  e*  La  quale  fé  non  hauefli  del  tutto  potuto  fcanfare,  credo 
di  non  meritar  biafimo  fcriuendo  io  in  foggetto  per  (e  non 
vulgare,5càPerfone ne' termini  Mathematici  non  rozze. 
Qualunque  i'  mi  (ìa  riufcito ,  ho  l'intento  9  ch'era  d  vbbidire 
a^  comandi  fecondo  la  debolezza  mia . 


IL         FINE. 


